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Cosa c'è dietro i recenti scontri 

libanesi e palestinesi 
pagano il prezzo della 
impasse mediorientale 
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La visita di Haig e la intransigenza di Begin - Un ter
reno di manovra contro OLP e Siria - Perché il Libano? 

BEIRUT — Il volto del Libano oggi: «sodo di civili tulio sfondo di un carro armato 

Le strade di Gerusalem
me. di Betlemme, dì Gerico 
e delle altre località bibli
che della Palestina sono af
follate in questi giorni da 
migliaia di pellegrini di ogni 
parte del mondo, ma il cli
ma in cui si svolge questo 
pellegrinaggio è ben lontano 
da quello « spirito di pace 9 
che è tradizione invocare 
in occasione della festività 
pasquale; e ne sono una elo
quente immagine i sberret
ti verdi* israeliani che. mi
tra imbracciato, pattuglia
no le strade ed i vicoli per
corsi dalle processioni. 

Incursioni delle truppe di 
Tel Aviv e scontri fra de- -
sire e siriani nel Libano, 
attentati in Israele,r guerra 
sulle sponde del Golfo per- " 
sica. Questa i oggi, come-
del resto lungo tutto l'ulti
mo trentennio, la ~ tragica 
realtà del Medio Oriente.-E -
ancora una volta sono i li
banesi e i palestinesi a pa
gare U prezzo più alto, a 
scontare sulla propria pelle 
un gioco i cui fili sono mos
si da lontano e che si fa 
ogni giorno più complesso 
e pericoloso. 

E' di ieri la notizia, dif
fusa da fonti ufficiose ame
ricane, che sólo le pressio
ni del segretario di Stato 
Haig hanno impedito, alla 
vigilia della Pasqua, un mas
siccio attacco israeliano nel 
sud del Libano in appoggio 
alle milizie falangiste im
pegnate a Zahle ed a Bei
rut contro le unità siriane 
della «Forza araba di dis
suasione >. Smentita dalle 
fonti israeliane, la notista 
è invece del tutto credibile: 
essa tradisce infatti <a 
preoccupazione di Washing
ton di veder tramontare — 
sotto la spinta del crescen
te irrigidimento del gover
no Begin, destinato peraltro 
ad accentuarsi in vista del
la scadenza elettorale del 
30 giugno — ogni residua 
illusione di poter in qualche 
modo rimettere in moto ' U 
meccanismo di Camp David. 

Di questo meccanismo la 
amministrazione Reagan ha 
bisogno per dare una coper
tura accettabile alla nuova 
« filosofia mediorientale >. 
emersa con chiarezza in oc
casione della recente visita 
di Haig nella regione e che 
ha come suo obiettivo pri
mario il conlenimento, e 
possìbilmente la riduzione, 
della « penetrazione > sovie
tica e l'insediamento di una 
diretta presenza militare 
americana nel Medio Orien
te. Ciò comporta in primo 
luogo un « indurimento » 
dell'atteggiamento america
no verso la Siria, oggi il 
principale punto di riferi

mento dell'URSS nella re
gione; in secondo luogo l'ac-
cantonamentd del problema 
palestinese e l'emarginazio
ne dell'OLP di Yasser Ara-
fat; in terzo luogo un re
cupero di prestigio per Sa-
dat, essenziale perché U 
rais egiziano possa accet
tare senza troppo danno V 
eventuale invio di una ce 
sidetta « forza di pace > ame
ricana nel Sinai; infine la 
esclusione di ogni possibile 
iniziativa concorrente o «di
versiva». quale sarebbe quel
la europea (e non a caso 
nell'incontro di ieri con Ara-
fat l'olandese Van der 
Klaauw, presidente del con
siglio CEE. «ha offerto — 
per dirlo con U leader pa
lestinese — non una inizia
tiva ma soltanto dell* do
mande »). - -

Conseguenza < immediata 
di tutto questo " è stato H 
riaccendersi della miccia li
banese, con i combattimen
ti a Beirut, a Zahle e nel 
sud, che hanno fatto centi
naia di vittime ed hanno 
coinciso con U sesto anni
versario — marteéi U apri-, 
le — dell'inizio della guerra 
civile. 

Ma perché proprio tf Li-

L'inviato 
della CEE 
ha deluso 

Arafatv 
DAMASCO - Dopo oltre quat
tro ore di colloqui con il 
presidente del consiglio dei 
ministri della CEE. van der 
Klaauw. il leader palestine
se Arafat ha espresso con 
chiarezza la sua delusione 
affermando che « l'Europa 
non ha offerto una iniziati
va ma soltanto delle doman
de*. € Qualsiasi mossa euro
pea — ha aggiunto Arafat — 
dovrebbe avere come pre
supposto U riconoscimento 
dell'OLP come unico rappre
sentante del popolo palesti
nese. Chiediamo all'Europa 
di riconoscere i diritti del 
popolo palestinese, come é 
stato già fatto dàlie Nazio 
ni Unite; chi ha buone in
tenzioni verso la nostra cau
sa. non esiti a riconoscere 
l'OLP, ma chi mostra U con
trario non è degno di pren
dere una iniziativa per risol
vere tali problemi ». Van dei 
Klaauw da parte sua ha par
lato di « un inizio per la co 
struzione di una prima pie
tra per una iniziativa euro
pea nel Medio Oriente 9. 

bano? Se ricordiamo che la 
guerra civile fu scatenata 
per dare un colpo di grazia 
alla Resistenza - palestinese 
e alla sua esistenza come 
forza politica e militare au
tonoma e che essa coinci
se con l'inizio di quei prò-
cesso che avrebbe portato 
l'Egitto ad approdare sulla 

, sponda di Camp David, la ' 
risposta - all'interrogativo 
comincia a delincarsi con 
chiarezza. Il Libano — fran
tumato di fatto in zone sot
toposte all'influenza o al 
controllo di una ventina di 
milizie contrapposte, delle 
organizzazioni palestinesi, di 
una « Forza di dissuasione 
araba > quasi interamente 
siriana e di una «Forza di 
pace» dett'ONV con truppe 
di • sette diversi Paesi : — 
è e resta U.,terreno di 
manovra ideale per chi vuo
le da un lato invischiare i 
la Siria e l'OLP in un 
pantano senza uscita, con 
il ricatto perenne — per 
loro e per i loro € amici*. 
intemi ed esterni alla re
gione — di una nuova guer-

! rà su vasta scala, e dall'al
tro alimentare U tribalismo, 
A confessionalismo, > la spi
rai* della vendetta e della 
rappresaglia, tutto ciò • in
somma che divide, anziché ' 
unirli, l popoli arabi e che 
toglie credibilità e prospet
tiva ai progetti politici del 
le forze progressiste e del
la stessa OLP. -. , , ._' . . 

Naturalmente l'equazione " 
non è cosi meccanica; anche 
la Siria, ad- esempio, ha >' 

• un concreto interesse a sot
tolineare U ruolo della sua 
presenta, militare cifre che 
politica, m Libano, a rin
saldare U suo rapporto pri
vilegiato con l'OLP, a spez
zare U cordone ombelicale 
che lega la destra falangi
sta ad Israele, Il problema 
non è dunque • di ' andare 
ogni volta alla ricerca di 
chi ha sparato U primo col
po (come fanno puntiglio- ' 
samente certi « difensori 
della cristianità libanese») 
per trovare poi magari un 
franco-tiratore professioni
sta dai lineamenti indefini
ti, quanto di avere ben chia
ro U quadro complessivo e 
i suoi retroscena. E di ri
cordare sempre che sarebbe 
illusorio pretendere di ri
solvere la questione libane
se lasciando insoluto U pro
blema palestinese, o peggio 
ancora ricercare una pace 
qualsivoglia che , non ten
ga conto della realtà rap
presentata dalle aspirazioni, 
dai diritti e dalla lotta del 
popolo palestinese. 

Giancarlo Lannutti 

In una intervista alla «ABC-News 
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Haig ai suoi critici: 
non intendo dimettermi 

Dice di voler tenere saldamente in pugno la politica estera 
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prigioniero delle lusinghe e 
menzogne della sua corte, non 
avrebbe preso insomma la 
misura del fenomeno di ri
getto di cui sembra vittima 
nel seno stesso della maggio
ranza. 

Apparentemente questo feno
meno, non previsto fino a 
qualche tempo fa, è il fatto 
nuovo dell'ultima fase della 
battaglia elettorale 1981. in 
cui a differenza del 1974 le 
passioni politiche, < gli scon
tri sociali e il confronto di 
società sonnecchiano sotto la 
pesante cóltre della divistone 
della sinistra, che inficia l'in
cisività e l'organicità della 
« scelta alternativa ». e della 
crisi economica che alimenta 
la « paura del domani », so
la arma di indubbia efficacia 
nelle mani di Giscard e della 
destra. E se sull'elettorato 
può avere effetto lo slogan so
cialista (ma anche gollista) 
dei «sette anni sono tanti» 
e « quattordici sono troppi », 
resta da vedere fino a che 
punto «l'altro modo» di diri
gere il paese che i socialisti 
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telli usa frasi di tono perento
rio. che tuttavia lasciano aper
ti degli interrogativi: < Biso
gna discutere di una prospet
tiva per gli anni di legislatura 
che restano, non deìYinfinito. 
Questo costituirà (o non costi
tuirà) argomento anche in or
dine alla vita del governo at
tuale »; è necessario perciò 
evitare di chiederci reciproca
mente l'« azzeramento dei re
centi o attuali indirizzi od 
orientamenti »; la sola discus
sione produttiva ,è quella su}-
l'« equilibrio politico più rea
lìstico, il migliore possibile, 
per i prossimi tre anni». E 
infine, con una punta polemi
ca ancor più scoperta: «Ci si 
chiede di dichiarare preventi
vamente che questo governo i 
stato un errore, a che è un er
rore, o è inadeguato, o addi
rittura pericoloso? Questo non 
è possibile. Siamo disposti a 
fare un passo avanti, o due 
passi, ma non una camminata 
versa il nulla ». * - -. '" - * 

E* tuttavia difficile affron
tare una discussione seria sul 
futuro — anche su un futuro 
a medio termine — senza trar
re il bilancio critico di un an
no di «governabilità», che 
molti, anche nel PSI, consi
derano essere stata una,cam
minata tutt'altro che trionfa
le. E quanto agli equilibri pos
sibili o realistici, il dibattito 
tra i socialisti affiora solo 

WASHINGTON — Il segre i 
tario di stato americano | 
Alexander Haig non ha alcu
na intensione di dimettersi 
e ha fatto sapere che inten
de tenere saldamente in pu
gno la direzione della politi
ca estera americana, dopo le 
recenti polemiche da lui avu
te con altri esponenti del
l'amministrazione Reagan. 
in particolare con il ministro 
della Difesa Weinberger. Lo 
ha. detto ieri a chiare lettere 
in una intervista rilasciata 
alla catena televisiva «ABC-
News ». 

« Intendo continuare a fa
re il mio lavoro — ha affer
mato Haig — sino a quando 
potrò dare un contributo co
struttivo e non ho nessun 
motivo di ritenere che non 
sia questo il caso*. Quando 

gli è stato chiesto se le no- ; 
lemiche di cui è stato oggetto 
non abbiano intaccato in un 
certo senso la sua capacità 
di agire. Haig ha fatto pre
sente che dorrà «fisere giu
dicato In base al modo con 
il quale onorerà le responsa
bilità affidategli dal presi
dente Reagan. «In questo 
contesto, ritengo dt fare fron
te a queste responsabilità 
conformemente atta politica 
del presidente*, ha detta 
Haig ha aggiunto di ritene
re «molto buoni* 1 rapporti 
con gii altri collaboratori di 
Reagan alla Casa Bianca. Il 
segretario di stato non ha 
fatto alcun riferimento ai con
trasti da lui avuti con H vie* 
presidente Bush (al quale 
Reagan aveva affidato fl co
ordinamento dada ' potute* 
americana natia « s4hm.iioni 

di crisi*, decisione con la 
quale Haig aveva visto In 
qualche modo sminuito il suo 
ruolo), né alla sua polemica 
con 11 ministro della Difesa 
Weinberger, 11 quale aveva 
sostenuto (per essere poi 
smentito da Haig) che nes
sun negosiato con l'URSS era 
possibile fino a quando que
sta arcarne mantenuto una 
« minacciosa » presensa di 
troppe vicino al confine po
lacca Sulla Polonia Haig è 
nuovamente intervenuto nel 
cono della sua intervista 
con una valutazione disten
siva affermando che «le ri 
dotte tensioni registratesi in 
Polonia neUa ultima settima
na sono il riflesso di un pro
cesso politico pacifico che. 
neWambito dette riforme, sta 
avvenendo «aita 
lacca». 
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istruzione sia la Procura stan
no accelerando le indagini su 
quel centro motore occulto 
che ha fin qui generato so
spetti e accuse. Si tratta del
la loggia massonica P 2 gui
data da Lido Gelli che. a 
partire dalla vicenda del fal
so sequestro di Michele Sin-
dona. si profila come il pun
to di raccordo tra episodi 
apparentemente slegati, ma
novre insinuanti, ricatti, ope
razioni speculative, avventu
re destabilizzanti. 

Dai documenti sequestrati a 
Gelli paiono partire sospetti 
gravissimi in molte direzioni. 
Si tratta di sospetti, bisogna 
sottolinearlo, non di prove di 
colpevolezza. Ma qui sta il 
punto. Occorre rivelare - la 
più ampia capacità di inqui
sire con rigore ineccepibile 
perché, verificata la veridi
cità o la falsità dei sospet
ti. vi sia comunque la più 
profonda pulizia. 

Vediamo di ricapitolare 
quanto è emerso in questi 
giorni. I giudici istruttori Giu
liano Turone e Gherardo Co
lombo possono ricostruire, an
che grazie al lavoro già svol
to dai magistrati dì Roma 
Imposimato e Sica, che cosa 
Michele Sindona abbia fatto 
tra il 2 agosto 1979 e il 16 
ottobre dello stesso anno. En
tro queste due date Sindona 
scomparii da New York, do
ve è m attesa del processo 
per il fallimento della Fran
klin Bank (verrà condannato 
a 25 anni), e cerca di accre
ditare la versione di un se
questro da parte di un im
probabile gruppo estremista 
di sinistra. In realtà Sindo
na venne chiamato in Italia 
da quei gruppo di potere che 
per tanti anni, sotto la ve
ste di banchiere, lui aveva 
servito. Sindona' w ne andò 
dagli USA sotto falso noma 

E' civiltà là lotta contro l'abòrto clandestino 
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tica reazionaria è presen
te, dobbiamo valutarlo e 
contrastarlo. Le occasioni 

, non sono scelte da noi: i 
referendum, così aggrovi
gliati e confusi, non sono 

•>' lo strumento più idoneo per 
. una chiara espressione del-
, la volontà popolare; e < le 

stangate' del Governo non 
sono il terreno più facile 
per affrontare i nodi dello 

' sviluppo economico. Non 
sono occasioni scelte da 
noi, e questo deve farci'ri- ' 

flettere sull'esigenza- di 
avere non solo una vàlida 
strategia, ma anche una 
maggiore capacità • di ini
ziativa politica, di massa, 
di opinione. Ma neppure la 
legge truffa del 1953 o il 
referendum sul divorzio del 
1974 furono da noi voluti. 
Eppure, lottammo e vin
cemmo, aprendo nuove 
strade - al progresso del 
Paese. - . < 
.' Esiste, fra l'altro, una 
connessione molteplice fra 
l'economia e i referendum. 
Se non vi è un'espansione 

produttiva, e se si permet- ' 
te che la crisi si scarichi 
sui lavoratori, sull'assisten
za. sulle spese, sociali, la 
affermazione dei diritti ci
vili sarà ostacolata, ò at
tuata' in modo discrimina
torio. I risultati del voto 
del 17 maggio, peraltro, sa
ranno resi noti nel pieno 
della lotta — in Parlamen
to e nel Paese — - sulle 
scelte economiche, e saran
no soppesati, anche se un 
po' arbitrariamente, come 
espressione di orientamenti 
popolari sul futuro della so

cietà. Non vi è spazio, né 
vi è molto tempo, per iner
zie e ritardi. Vi è anzi la 
possibilità e la necessità 
di parlare, in queste setti
mane, a gran ' parte della 
opinione pubblica italiana. 

I sindaci 
i t 

- (Dalla prima pagina) 
« Il doppio attacco referen

dario — pur partendo da pre-
nieiwe diverse — persegue un 
obiettivo di profondo regre«-

so culturale • civile: quello 
del disinteresse dello Stato o 
del suo solo intervento puni
tivo, colpendo al tempo sles
so l'autodeterminazione della 
donna, risospiugendola nella 
subordinazione e nella solitudi
ne. •' L'abolizione ' della legge 
194, rendendo l'aborto un fat
to privato, toglierebbe alla 
società l'unico strumento at
tualmente idoneo a prevenir
lo: la possibilità di interveni
re sulla coscienza del singolo 
* della collettività con inizia
tive di educazione sessuale 
\olle a promuovere una ma

ternità e una paternità «OHM» 
pevoli. 
,; e Lo sviluppo dei consulto
ri e l'attuazione di un pro
getto educativo (cui manca 
oggi il supporto giuridico, die 
sollecitiamo al Parlamento) ci 
sembrano gli unici reali stru
menti perché la prevenzione 
dell'aborto sia risultato • se
gno di un rinnovato sviluppo 
civile. Ma intanto deve esse
re respinto l'attacco alla leg
ge, die in questo momento • 
il pericolo maggiore che cor
rono le donne e la società nel 
suo insieme ». 

Domenica la Francia vota: cala Giscard, avanza Mitterrand 
propongono — lanciandolo co
me loro slogan da manifesti 
cól vólto accattivante di un 
Mitterrand con lo sguardo 
puntato verso un orizzonte dai 
colori sfumati della Francia 
— riesce a diventare quella 
forza popolare unitaria capa
ce di dare concretezza alla 
indubbia attrazione che eser
cita oggi, ancora una volta. 
il leader socialista come op
positore del regime giscar-
dìano. • 

Il suo messaggio, se pure 
ispirato agli ideali socialisti 
cui si richiama in ogni comi
zio, ha contorni molto labili 
e vasti, esce dai confini di 
una classe sociale cercando 
di chiamare a raccolta « tutti 
coloro che vogliono farla fi
nita con la politica fallimen
tare giscardìana *. facendo 
capire allo stesso tempo, per 
dirla col sociologo Alain Tou-
raine, che se nel 1974 « il po
polo di sinistra affrontava 
le forze di destra * oggi sareb
be più «una formula di si
nistra che si oppone ad una 
formula di destra all'interno 
del sistema ». '•*•-.--

II voto mittérandista insom

ma sarebbe chiamato « non 
tanto a creare un'altra socie
tà ma semplicemente a sce
gliere un altro governo». I 
manifesti socialisti, quasi a 
confermare questo tipo di mes
saggio, mostrano in effetti un 
Mitterrand circondato non da 
elettori ed l'elettrici ma da 
specialisti raccolti attorno a 
lui come un ministero. Per fa
re questo Mitterrand non ri
fiuta, anzi cerca il voto dei 
centristi delusi e dei gollisti 
traditi, rifiuta un ministero 
comunista-socialista fin dal
l'indomani della sua elezione, 
come invece rivendica Mar-
chais, e annuncia che in fu
turo si sottometterà ai risul
tati dì elezioni Iegislaftue che 
indirà senza indugio. 

I sorialisft sono tutti con
vinti che questa via sta pa
gando. Nell'ultimo sondaggio 
del settimanale economico V 
Expansion si può in effetti ve
dere che il discorso dì Mit
terrand incontrerebbe l'as
senso del 23% degli agricol
tori (solo U 22% resterebbe a 
Giscard), del 31% dei piccoli 
commercianti ed artiaiani (il 
9% a Giscard), del 38% dei 

quadri superiori (un tempo 
appannaggio di Giscard cui 
resta fedele solo il 13%), del 
41% dei quadri medi e degli 
impiegati (contro il 12%) e 
del 33% , degli operai (contro 
il 12%). 

A questo punto resta però 
l'incognita comunista. Mar-
chais, • lanciando allo stesso 
tempo un ponte ed un avver
timento a Mitterrand, .non 
nega la possibilità di dare al 
leader socialista i voti che 
al secondo turno sarebbero 
derisivi e determinanti per 
superare Giscard, ma non ces
sa' di denunciare le posizioni 
di centro (e spesso di destra) 
di un Mitterrand che ~ si 
dice nel PCF — sceoiterebbe 
la sua politica essenzialmente 
in funzione del rapporto di 
forze parlamentari e non piìi 
in quanto rappresentante di 
forze sociali e di una clas
se sociale che esige « U vero 
cambiamento ». Questo pro
blema può essere risolto, se
condo i comunisti, soltanto dal 
rapporto di forze che uscirà 
dalle urne al primo turno tra 
le due grandi formazioni del
la sinistra. 

La speranza di un massic
cio voto unitario al secondo 
turno andrà dunque di pari 
passo con la forza che il PCF 
riuscirà a raccogliere attorno 
ad una analisi della crisi ge
nerale, e della crisi della si
nistra in particolare, che di
verge o comunque è diversa 
da quella dei socialisti. Ciò 
che complica il voto, e pone 
sotto interrogativo anche il 
clima del dopo elezioni, sulla 
cui incertezza già puntano Gi
scard e le destre per lancia
re il tema della paura e del 
< salto nel buio », che incar
nerebbe un Mitterrand «ostag
gio dei comunisti». Salvare 
il potere sarà dunque come 
sempre l'ultima arma della 
destra, indipendentemente da 
chi sarà il «salvatore», Gi
scard o Chirac. 

In questa ottica i due can
didati della destra non rispar
miamo colpi: inutile chiedersi 
chi piazza magnifici diaman
ti (quelli di Bokassa, per in
tenderci) al posto degli occhi 
di Giscard sui manifesti gi
ganteschi che ricoprono i mu
ri pariffim con Ptromaaina 
del presidente: chi distribui

sce opuscoli che proverebbe 
che Giscard è nientemeno che 
un agente sovietico; chi re
plica con libelli che dovreb
bero dimostrare che Chirac i 
«al soldo del collettivismo»; 
chi incolla sulle immagini al
trettanto gigantesche di Chi
rac locandine che lo defini
scono il « traditore di sem
pre ». Ufficialmente Giscard 
va ripetendo che « non esiste 
un problema di maggioran
za » e Chirac incalza che fl 
solo problema è quello di chi 
dovrà rappresentarla. Appun
to lui, Chirac, con una buona 
dose di neoliberismo alla Rea
gan. qualche ingrediente ispi
rato alla vecchia destra na
zionalista ' e autoritaria, un 
leggero rivestimento di btum 
senso contadino, il tutto im
pastato in una buona salsa 
di provato populismo alla 
francese. 

Ma se in questa corsa a 
chi rappresenta meglio lo 
schieramento, che da óltre un 
trentennio sbarra la strada 
all'alternativa, si verificasse 
un «incidente di percorso»? 

La maggioranza « riformista » parla del congresso del PSI 
parzialmente in superficie, in 
gran parte è allo stato som
merso. L'unico fatto nuovo è 
per adesso la proposta di un 
governo di • salute pubblica 
avanzata dalla sinistra del 
partito. L'ipotesi della presi
denza del Consiglio socialista 
non è stata dibattuta aperta
mente, anche se e stata il sale 
di tanti pre-congressi. Se ne 
parla generalmente dietro le 
quinte, e ne vengono fatte cir
colare due versioni (Martelli 
è l'unico che le ha anche enun
ciate apertamente): o si rie
sce — si sostiene — ad otte
nere l'avallo di tutta la sini
stra per l'operazione dell'al
ternanza a Palazzo Chigi, op
pure si punta su di una solu
zione basata su cinque partiti. 
dal PSI al PLI, un «penfa-
partito di ferro* (con effetti 
pressoché automatici sulle 
Giunte locali). E* curioso che 
le due letture della proposta 
vengano diffuse contempora
neamente dagli stessi ambien
ti della maggioranza sociali
sta: a rigore, una . dovrebbe-
escludere l'altra. Una soluzio
ne fondata sull'accordo di tut
ta la sinistra non è la stessa 
cosa del pentapartito, non: 
può esserlo. Vincenzo Balza-
mo sostiene che in materia di 
presidenza del Consilio non 
verrà sprecato molto fiato 
alla tribuna dei Congresso di 
Palermo: i la • rivendicazione 
dell' « alternanza » resterà co
me «una linea di tendenza, 
cosi come è venuta fuori da 

alcuni capitoli delle Tesi*: 
intanto si dovrebbe mettere 
mano a un « rilancio della go
vernabilità, ma realisticamen
te, su contenuti minimi, per 
ricercare le condizioni che 
editino una crisi di governo 
estiva *.' - . = • . , , 

' Due ministri socialisti '" — 
Lelio Lagorio ed Enrico Man
ca — affrontano problemati
camente i temi della prospet
tiva. « Vediamo ». dice Lago-
rio con l'aria di enunciare 
uno slogan: e intende dire che 
il PSI. sulla via della parte
cipazione al governo, non de
ve « né ritirarsi, né dire avan
ti tutta ad ogni costo ». La 
questione — osserva — è 
quella di tener conto sia del
la colonna dei costi, sia di 
quella dei ricavi: in molti 
paesi dell'Europa i socialisti 
ed i socialdemocratici hanno 
partecipato in questi decenni 
alla gestione « morbida » del
lo Stato sociale: bisogna ve
dere ora se ciò-è possibile 
nelle condizioni della crisi, e 
tenendo copto — Der quanto 
ci riguarda' — delle partico
larità italiane, a partire dalla 
presenza della DC. Tn sostan
za; si tratta di stabilire — se
condo Lagorio — se i socia
listi ' possono partecipare al 
governo deHa crisi. « con la 
necessaria severità*, e quan
to possono contiibuire alla di
fesa di interessi - di grandi 
masse: e se. in secondo luogo. 
restano margini di manovra. 
e in quale misura, per una 

politica riformista in un mo
mento di vacche magre. En
rico Manca svolge un discor
so più legato alla dialettica 
politica, prendendo le mosse 
dalla ^considerazione che ci 
troviamo ora — a suo giu
dizio ' — in una persistente 
situazione di impasse delle 
strategie politiche e delle for
mule nelle quali si esprimo
no: « Nessuno ha in tasca so
luzioni belle pronte, e si 
tratta di partire dai contenu
ti. cominciando da quelli di 
politica economica, per apri
re un processo nuovo nel quo
te le forze di sinistra possa
no trovare punti di contatto 
e di accordo. Quindi, niente 
maggioranze di governo chiu
se. e insieme ricerca in una 
direzione nella quale non uno 
o l'altro dei partiti detta si
nistra, ma tutta la sinistra, 
si faccia carico del rapporto 
con la DC ». 

Quando si parla di tentare 
la strada delle riforme, e per 
di più sul terreno accidentato 
della crisi, la prima doman
da è quella sullo schieramen

to di forze necessario. Quale 
ruolo, e quali rapporti, per la 
sinistra?. Un altro ministro 
socialista. Gianni De Miche-
lis. cerca — al contrario di 
altri — di dare una lettura 
della politica socialista dal 
Congresso di Torino ad oggi 
in una chiave non terzafor-
zista: «Fondamentalmente 
— sostiene — 7a rotta è stata 
tenuta, ed è dimostrabile che 

il PSI, anche tornando al go
verno con la DC. ha mante
nuto viva la "tensione alter
nativa". Alternativa sì. ma 
non per chiuderla in una te
ca*. Paradossale? No. dice 
De Michelis, e a sostegno del
la sua tesi cita il fatto che 
nell'opinione pubblica la cen
tralità de è posta in discus
sione. Egli legge cosi la filo
sofia dell'* alternanza ». 

• Sappiamo che la carta deci
siva — afferma — non pos
siamo giocarcela da soli: oc
corre uno schieramento, e 
sorge la questione del rap
porto col PCI. Ma in quest'ul
timo anno — sostiene — l'an
damento di questo rapporto 
« è non all'ingiù ma aU'insu ». 
come testimoniano le Giunte 
di sinistra e i processi nel 
mondo sindacale («e queste 
sono cose più rilevanti delle 
polemiche sui fischi a Benve
nuto e di quelle ' sul caso 
D'Urso*). Quella del ministro 
delle "- Partecipazioni statali 
sembra una nuova versione 
della linea del « polo socia
lista ». -
: Il ; panorama che ' risulta 
dalle posizioni e dagli umori 
della maggioranza socialista 
(il raggruppamento «riformi
sta» di Craxi ha il 70 per 
cento) mette in evidenza: -
O che per i dirigenti del PST 
la carta della « governabili
tà » — nata come sfida a go
vernare senza il PCI — non 
può più essere giocata nel si
gnificato. quasi dogmatico. 

con il quale veniva giocata 
appena qualche mese fa. TI 
banco di prova dell'esperien
za ha lasciato il segno. Ci so
no ripensamenti, rettifiche? 
E in quale dire»one? Non è 
chiaro, anche se molte e for
se troppe voci corrono; 
O che la dimensione rea]* 
della crisi rende < illusoria 
l'idea di una vera governabi
lità nelle condizioni date dal 
governo Forlani. e che co
munque essa spinge anche 
una forza che parte dei diri
genti socialisti vorrebbe, B » -
ramente. democratica (anche 
se l'espressione « tersa for
za » non viene più usata) ad 
affrontare nodi che certo non 
si sciolgono né col puro gal
leggiamento, ne" col piccolo 
cabotaggio, ma che imponga
no una strategia che miri a 
profonde trasformazioni e eh* 
perciò richieda consapeyole*-
za piena delle forze da impe
gnare; , 
O che. infine, sul rapporto 
con il PCI la discussione è 
stata ed è insufficiente. Al
cuni dirigenti socialisti pon
gono l'accento sui contenuti. 
per adesso però non si vede 
che cosa ciò significhi in con
creto. Della DC si evita fl pia 
possibile di parlare. 

Scontato sul piano dei nu
meri, delle percentuali delle 
correnti, dunque, fl Congres
so di Palermo avrebbe molte 
cose da dire quanto al reato. 

Sono otto le inchieste dei giudici che indagano sul caso Zilletti 
(Joseph Bonamico) accompa
gnato da due « picciotti ». Do
po una puntata in Austria t 
poi in Grecia, raggiunse Pa
lermo: qui venne tenuto na
scosto in una casa di Tor
retta (della famiglia Spatola) 
per un mese e mezzo. 

Tutto ciò è stato accerta
to dai giudici Turone e Co
lombo: ma il fatto più im
portante è che i due magi
strati hanno scoperto che a 
e manovrare» • fl .latitante 
Sindona non erano ì ' < pic
ciotti». ma elementi della 
Loggia P2 in ... contatto con 
Licio Gelli. ET su questo pun
to che si è verificata la svol
ta. Dopo avere interrogato u-
na serie di personaggi (come 
l'ex segretario socialdemo
cratico Flavio Orlandi) che 
avevano sottoscritto affidavit 
a favore di Sindona obbeden
do ad un richiamo dato dal
la loggia di Gelli. i magistra
ti. repentinamente, fecero ir
ruzione proprio nel «sancta 
santorutn» di Gelli.' 

E qui. gelosamente custo
dite. balzarono fuori quelle 
carte scottanti intorno alle 
quali ruotano oggi le inchie
ste. 

Non dimentichiamo che 
questa documenti sono solo 
una parte di un archivio ben 
più vasto che Gelli, probabil
mente. ha potuto tranquilla
te portare all'estero. 

Allo stato attuale sono ot
to le inchieste che sono sca
turite da quelle carte. La pri
ma, la più delicata e grave, 
è quella che ha portato il vi
cepresidente del Consiglio Su
periore della Magistratura. 
professor Ugo Zilletti. ad of
frire le proprie dimissioni. 
Sembrerebbe cnt in una de
licate inchieste su illeciti 
commessi dal Banco Ambro
siano e dal suo presidente 
Roberto Calvi (si tratteiatjba 
di N miliardi imbosca* al-

l'estero) siano scesi in cam
po. per impedire l'accerta
mento della verità, i massoni 
della Loggia P2. 

I tramiti di questa pres
sione sarebbero stati il pro
fessor Zilletti e il procuratore 
capo di Milano Mauro Gresti. 
In tutta questa vicenda sareb
be corso anche del denaro (si 
parla di una cifra a nove ze
ri). Fin qui gli elementi di 
sospetto. Tali elementi, tutta
via,' indussero la Procura Ge

nerale di Milano, a cui i giu
dici Turone e Colombo invia
rono denuncia, ad avocare la 
inchiesta sul Banco Ambrosia
no affidandola ai sostituti pro
curatori generali D'Ambrosio 
e Urbisci. e ad investire la 
Procura di Brescia, competen
te per legge, dell'ipotesi di 
reati gravi a carico di Gre
sti e Zilletti. 

Ma prima di fare questo, il 
procuratore generale dì Mila
no, Carlo Marini, sì recò m 

tutta segretezza a Roma per 
un incontro con lo stesso pre
sidente della Repubblica. 
Qualche giorno dopo, la ma
gistratura di Brescia ha in
viato comunicazioni giudizia
rie a Gresti e a Zilletti. Quel
la a Zilletti contempla anche 
fl reato di corruzione: quella 
a Gresti menziona l'interesse 
privato in atto di ufficio e la 
rivelazione di segreto d'uffi
cio. 

La seconda delle inchieste 

che nascono dalle 
Gelli è quella sulTENI • svi
la PETROMIN (ente statela 
saudita per il petrolio) e sa 
tangenti che sarebbero state 
pagate a uomini politici, una. 
volta tolto di meno Fallare 
presidente Mazzanti. Accanto 
a questa, altre sei inchieste 
sono state affidate ad altri 
magistrati: non si sa che cosa 
riguardino, ma sembra che 
tutte siano ugualmente 
tanti. 

La logica dei blocchi si scontra con nuove realtà 
(Daila prima pagina) 

amari Ne i una prova de
cisiva la crisi polacca: cri
si lunga, che dura ormai 
da otto mesi, ma che nes
suno del resto poteva pen
sare fosse rapidamente rias
sorbibile. Crisi che impone 
anche grandi responsabilità 
a tutti, poiché per molti 
aspetti essa tende ad ag
gravarsi. 

Noi siamo sempre stati 
convinti e abbiamo scritto 
più volte, anche nelle for
me più autorevoli, che la 
soluzione può venire sol
tanto dagli stessi polacchi, 
cosi come anche i comuni
sti polacchi del resto van
no dicendo, mediante ti dia
logo, la trattativa paziente, 
raccordo fra lo Stato e le 
diverse parti della società, 
con le conseguenti neces
sarie riforme. Siamo tutti 
perfettamente coscienti — 
e questa consapevolezza è 
diffusa anche fuori delle 
nostre file m Europa — 
che l'URSS non può esse
re indifferente ai destini 
delta Polonia. ^ Ma è pro
pria qui che nasce anche 

una sua particolare respon
sabilità. 

I tentativi di giudicare 
gli avvenimenti polacchi in 
termini di infiltrazioni stra
niere e di prospettarne lo 
sbocco in termini di uni
formità di blocco o, peg
gio, come altre volte si è 
detto, di « sovranità limi
tata » — che pure si sono 
affacciati sulla stampa so
vietica, nello stesso congres
so del PCUS e, più di re
cente, nel rapporto di Ufi-
saie al congresso cecoslo
vacco — riflettono metodi 
cui si è fatto ricorso in 
altre occasioni con conse
guenze sempre più pesan
ti e che in questo caso sa
rebbero comunque destina
ti a scontrarsi drammati
camente con una realtà lo
cale e internazionale pro
fondamente nuova. Del re 
sto, già VAfghanistan do
vrebbe essere una lezione 
eloquente. 

Siamo da tempo entrati 
m una fase critica mter-
nazionale.. Pia volte si i 
detto che t suoi *v0*ppi 
negli anni a venire posso-
ne essere tragici, ma r<-

•sperienza degli ultimi de
cenni ha pur insegnato a 

Stati, forze politiche, mo
vimenti di opinione che nes 
suno è condannato a farsi 
semplice pedina di un gio
co altrui. Nei confusi e al
larmanti mesi che stiamo 
vivendo, tale realtà si fa 
valere da diverse partì, no. 
nostante gli sforzi che ven

gono compiuti per divide
re una volta di più il mon
do in campi chiusi, rigida
mente contrapposti m de
stinati a scontri frontali. 
Dai paesi europei dipende» 
rà in grande misura qua
le di queste divergenti ten
denze avrà il sopravvento. 

UITIM'ORA 

Liberato in Calabria 
l'industriale Bianchi 

(rapito a Roma nel 79) 
ROMA — E' «tate liberate questa nette, a San Okmnm 
Mllete éì Catanzaro, nel pressi di Vlbo Valentia, Crcete 
Manchi, rapite H 12 dkembro 197» a Menferatenoo Scala, 
nel arsesi w Rema. 

Titolare dalla e Ramane calcestruzzi », nata a Lucali (L'Aqat-
la), Manchi ha 99 anni. Par la saa lieeraxlene furane rkhte* 
iti circa qaattre muterei cen una lettera spedita N 1 tannate 
19* dalla aarlfarte e* noma. Il 11 luftlo l i t i alunae sua 
tetterà del rapite al quotidiane «TI Tempo» cen an appalto 
a concludere el più presto le trattative. 

f.J , t 
t 

*t .•(*!» w »* •fc'-.-w'*^' ? W * . J > M » a- %&fàuÀto£h^ .liì&L -. J.»'L».*•/•>>*»» -.«"V • & \ 

A 
w 

file:///olle

